Celebrazione 

In onore di Fr. Henri Vergès

1-Fare memoria

“Fare memoria” è parte della natura profonda delle Chiesa. Nel sacramento centrale della sua liturgia, l’eucaristia, e nel cuore di questa, la Chiesa fa memoria del martire che la fonda: “Annunciamo la tua morte, Signore, proclamiamo la tua risurrezione, nell’attesa della tua venuta!” La Chiesa obbedisce al suo Signore: “Fate questo in memoria di me”.

Il ricordo del suo Signore, la Chiesa lo ha sempre esteso ai testimoni che sono andati fino all’effusione del sangue. L’anamnesi canta il Signore e ingloba quelli che hanno dato la loro vita al Signore e alla Chiesa.

Questo giustifica che noi facciamo memoria dei martiri dell’Algeria e per noi maristi, più specificamente di Fr. Henri Vergès. “Fare memoria” è anche accordarci un momento durante il quale siamo disponibili all’invasione dei santi. (Tempo di silenzio, poi canto…Canto per Cristo.)
1-Canto per Cristo che mi libererà quando verrà nella gloria,

quando la vita con lui rinascerà, alleluia, alleluia.

2-Canto per Cristo: in lui rifiorirà ogni speranza perduta,

ogni creatura con lui risorgerà, alleluia, alleluia.

3-Canto per Cristo, un giorno tornerà! Festa per tutti gli amici,

festa di un mondo che più non morirà, alleluia, alleluia.

2-Le mani della santità
Questa immagine dice che Fr. Henri ha vissuto una santità pratica, concreta,

radicata nel quotidiano del lavoro e delle relazioni.

1-Nel 1969, gli è chiesto di essere direttore della scuola San Bonaventura, in Algeri. Tutto mette in opera affinché la scuola si dia “un progetto educativo” che risponda alla situazione di una giovane nazione appena acceduta all’indipendenza e ai bisogni di alunni in maggioranza musulmani. Per redigere il progetto educativo coinvolge il corpo insegnante e i genitori. Non vuole che la scuola sia una fotocopia di una in Francia. (Breve momento di silenzio…) 

2-Nel 1980. l’Algeria conobbe un forte terremoto. Henri venne in aiuto ai sinistrati mandando loro tutto il salario di un mese. Jean Benoit Fanjaud, che ha vissuto con Henri, nota : « I poveri erano veramente tuoi fratelli. Li accoglievi senza far rumore; ai tuoi occhi erano il Signore in persona che bussava alla porta… Per loro, che ne avevano tanto bisogno, eri una piccola luce di amore, di pace, di speranza.”
3-Negli ultimi anni della sua vita apostolica gli è affidata la biblioteca di Ben-Cheneb, in Algeri, dove i giovani trovavano libri e spazio per lavorare. Tende a riempire la biblioteca di libri utili per gli studi, ricerca le edizioni in arabo, crea un clima di accoglienza, di silenzio, di lavoro, fa che l’insieme sia bello, pulito, in ordine. (Breve momento di silenzio…).
4-Questa palazzina di Ben Cheneb la riceve in una stato molto deteriorato. Si rimbocca le maniche e ne uscirà una nobile villa moresca dove vivere è gradevole. La casa così rinnovata dice il tono dell’accoglienza alla comunità, agli amici, ai 1200 giovani che trovano un luogo ideale per studiare. (Breve momento di silenzio…)

5-Henri aveva l’arte dell’accoglienza, preparava certe cene con piatti delicati che favorivano le risate in una franca amicizia. I gesti della simpatia, il far nascere la gioia, il saper mettere la gente a suo agio, gli erano spontanei. Aveva allenato la sua intelligenza e le sue mani al servizio: erano mani di santità. Uno dei suoi principi era: “Lasciare Cristo irradiare in noi. Il quinto vangelo, che tutti possono leggere è quello della nostra vita.” In questo slancio scriveva: “Una parola che vivo è più vera di una parola che dico. Aspirare sempre ad un irraggiamento d’essere.” (Breve momento di silenzio…)
6-La foto che gli è la più consona e amata è quella che lo presenta nel giardino, davanti a cinque calle bianche, grembiule di lavoro, una scodella rossa piena di funghi appena raccolti, il volto illuminato da un grande sorriso.
Tempo di risonanza: possiamo condividere come in queste citazioni ritroviamo sia la pedagogia marista, sia una santità pratica. – Ogni due interventi cantiamo il ritornello qui sotto. Si conclude il tempo d’eco con il ritornello e la lettura delle tre strofe.
Dio, noi ti lodiamo, Signore, noi ti acclamiamo,

nell’immenso corteo dei santi tuoi.

1-Per le mani che hanno preso cura di tante piaghe 

pensando alle tue mani trapassate e al tuo fianco trafitto.

2-Per l’amicizia data ai poveri, agli emigrati, alle persone sole,

ai giovani affamati di sapere: tutti fratelli vicini al tuo cuore.

3-Per la speranza e la gioia più tenaci del male,

per gli slanci verso la giustizia 
e gli sforzi per costruire la pace ponti di pace. Rit

3-Il cuore della santità

Le mani della santità fanno vivere il secondo comandamento nel umile quotidiano, è la santità delle relazioni coi fratelli, con le sorelle. Il cuore della santità dà vita al primo comandamento, ci innesta direttamente con l’intimità di Dio. Henri offre molte prove di questo vivere con Dio: cuore della santità.
1-Gli piacevano i giorni di ritiro e sceglieva i luoghi che favorivano questo tuffo nella propria interiorità: dai Trappisti a Tibhirine, nel convento delle suore Clarisse, come pure nel reliquiario marista dell’Hermitage… Momenti di luce che riscontriamo nelle sue note nascono in questi giorni d’intensa preghiera: “Essere trasparenza al Vangelo, trasparenza del Vangelo. Essere un seme sotterrato nella terra degli uomini da cui potrà sprigionarsi il fermento del Vangelo..” In Algeria frequentava i grandi ricercatori di Dio, gli amici del Ribat, cristiani e musulmani. (Il Ribat era il nome di un gruppo di preghiera costituito da cristiani e da musulmani). (Breve momento di silenzio…) 

2-Le sue note fanno sapere che divideva la giornata in due parti: la prima per rendere grazie a Gesù per l’eucaristia della mattina; la sera per preparare l’eucaristia dell’indomani. Henri era un grande familiare della Parola di Dio: “Lasciarmi trasformare ogni giorno un po’ di più dalla Parola viva del Vangelo: non lasciarne attenuare l’incisività nella routine, la distrazione, la sistemazione nella comodità. Che essa possa senza sosta far sorgere in me l’uomo nuovo. Essere sempre più parola del Vangelo” (Breve momento di silenzio).

3-La fine della sera era preziosa per lui, nel silenzio poteva addentrarsi nella preghiera mariana, momento che viveva con intensità: “Dopo il lavoro, gli alunni partiti, ci rifugiavamo in cappella per recitare i vesperi e il rosario. Una sera mi confidò che quel momento in cui si abbandonava nelle braccia di Maria era il più caro al suo cuore e parlò della nostra Madre con grande tenerezza, lentamente, soavemente. I suoi occhi brillavano di gioia. La ricchezza spirituale della sua anima mi commosse e mi contagiò. È contro la parete di questo oratorio, vicino al tabernacolo, che il suo corpo si accasciò quando gli spararono alla fronte.” (Sr Andrée Gilet).(Beve momento di silenzio).
4-Lasciava irradiare la sua vita interiore quando era con amici, cristiani o musulmani. Certi, dopo averlo incontrato dicevano: “Ho passato la giornata con un santo!”. Il suo amico musulmano, Belaid Dahamne, preside del liceo di Sour-El-Ghozlane, dove Henri insegnò12 anni, ha scritto bellissime pagine di ammirazione sul fratello: “Fratel Henri ha lasciato un grande vuoto. Questo religioso che ho conosciuto fin dal 1978, animato da una fede sincera, incarnava nelle sue azioni i valori e la morale di un cristiano convinto. Chiunque abbia conosciuto da vicino o da lontano quest’uomo, non può non apprezzare la sua vita austera, la sua devozione e il suo schierarsi a fianco dei più deboli, dei bisognosi e degli esclusi. Era un uomo che non risparmiava alcuno sforzo per venire in aiuto di queste persone, per confortarle nelle loro sofferenze e nelle loro disgrazie”. Questo suo amico faceva parte del Ribat, era un amico di lavoro e di preghiera. (Breve momento di silenzio…)
5-Il suo ufficio era separato dalla cappella da una parete sottile. Quando riceveva la visita d’un amico, batteva due colpetti alla parete per dire: “Signore, hai una visita!”, poi, in piedi, volto sorridente, tendeva la mano dell’accoglienza. Probabilmente, mentre tendeva questa mano dell’amicizia, fu ucciso lui e Suor Paul-Hélène, verso il mezzogiorno del 8 maggio 1994.
Prendiamo ancora un tempo di eco o di intenzioni di preghiera. Dopo ogni intervento aggiungiamo una Ave Maria. Concludiamo l’eco col canto:
1-Tu, quando verrai, Signore Gesù, quel giorno sarai un sole per noi.

Un libero canto da noi nascerà e come una danza il cielo sarà.

2-Tu, quando verrai, Signore Gesù, insieme vorrai far festa con noi.

E senza tramonto la festa sarà, perché finalmente saremo con te.

3-Tu, quando verrai, Signore Gesù, per sempre dirai “Gioite con me!”

Noi ora sappiamo che il regno verrà: nel breve passaggio viviamo di te.
4-Conclusione

“Avevo percepito nel racconto che mi aveva fatto del suo lavoro in biblioteca una vera passione: passione per l’incontro, passione per il servizio di questi giovani, passione che lo legava così fortemente a questo popolo. Ha vissuto questa passione fino in fondo”. Testimonianza di Padre Jean-Francois Berjonneau (Servizio Nazionale della Pastorale dei Migranti), che aveva incontrato Henri il 25 marzo 1994. 
Questa testimonianza ci rilega alle mani della santità.  Fr. Henri voleva essere un amico per tutti, uno strumento di pace per l’Algeria e per il mondo. In questo senso pregava: “Lasciare che la Pace del Cristo m’invada sempre più nel più intimo del mio essere. Pazienza, dolcezza verso me stesso, pazienza, dolcezza verso tutti. In particolare verso i giovani che il Signore mi affida. Vergine Maria,  fa’ di me uno strumento di pace per il mondo”.

Cantando la Salve Regina, chiediamo alla nostra Buona Madre, ma anche al Fr. Henri di 

“fare di noi degli strumenti di pace per il mondo!”

